
In morfe di D o n Barfoli 

Rio d e Jane iro , 24 l u g l i o 1966 

C a r i s s i m o Don Parodi e confratelli tutti, 
la pace del Signore! 

Spero avrà ricevuto il cablogramma mandato ieri pomeriggio, non 
appena abbiamo appreso la not'zia, tanto dolorosa, della morte del caris­
simo nostro Don Bartoli. Eravamo arrivati qui, col caro Don Dutto ed il rag. 
Giuseppe Tonali, e stavamo ringraziando la Madonna di Fatima nel suo 
bel Santuario per il viaggio che non poteva essere più f a v o r e v o l e , q u a n d o 
m i è sfafo consegnafo il telegramma mandato da Don Gigi e Don Carradori. 
Prima ancora di aprirlo, mi è v e n u t o s p o n t a n e o u n n o m e : D o n BartoJi . . . 
Q u a n t u n q u e i o avess i l a s c i a t o b e n i n o i e r i mattina, quando seno passato 
a salutarlo, ero rimasto sotto l'impressione che la sua chiam.ata potesse 
essere i m m i n e n t e , e d ero p a r t i t o c c n questa pena. Durante il viaggio (una 
lunga notte che non finiva mai) tante volte ero andato col pens ie ro al 
carissimo Don Bartoli. Mi confortava l'averlo trovato meglio, ieri mattina, 
mentre ci aveva latto tanto trepidare martedì pomeriggio quando ero stato 
al Policlinico Gemelli ccn il buon Don Carradori, che gli ha prestato, con 
edificante semplicità e generos i tà , a n c h e i più u m i i i s e r v i z i . Faticava a 
respirare, e parlava molto a fatica. 

In un momento in cui ero rimasto solo con lui, gli avevo chiesto che 
offrisse le sue sofferenze per le molte necessità della Congregazione: mi 
ha guardato con quei suoi occhi buoni e mi ha detto di sì. Ieri mattina si 
esprimeva molto più facilmente: mi confidava, tra l'altro, che, per un antico 
desiderio del venerato Fondatore aveva scritto parecchie p a g i n e sulla figura 
del Direttore orionino; poi aveva interrotto il suo lavoro, non avendo più 
avuto tempo di attendervi, e lo aveva ripreso in questi ult'mi tempi mentre 
si trovava con noi in Curia per la forma di asma che lo tormentava: non 
lo aveva però finito... Gli ho detto che, tornando a casa dall'ospedale, 
avrebbe potuto portare a termine la sua fatica e d avremmo visto con 
molto interesse quelle pagine. 

Mi diceva ancora che il venerando Don Montagna, il giorno precedente, 
gli aveva consigliato d i r i c e v e r e l'Olio Santo, ed aveva risposto che avreb­
be chiesto a me. Ho fatto mia, naturalmente, la pia esortazione di Don 
Montagna, e visto che il caro infermo era tanto ben disposto e desideroso 
di ricevere il Sacramento, ho assicurato che nel pomeriggio avrei inca­
ricato proprio Don Montagna ad amministrare l'Olio Santo. Neil'abbracciarlo 
in partenza per il mio lungo viaggio, gli ho chiesto una speciale benedi­
zione per le case del Brasile, dove anch'egli aveva tanto lavorato e sof­
ferto n e i tre a n n i i n c u i fu P r o v i n c i a l e . Prima si scherniva, ma ho detto 
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che la sua benedizione sarebbe stata di contorto a tutti i contratelli che 
avrei incontrato, oltreché di buon a u s p i c i o per me, ed alla fine mi bene­
disse. Volle a sua volta la mia benedizione, e gliela diedi con tutto il 
cuore, ripetendogli l'augurio di ritrovarlo meglio al mio ritorno. Mi guardò 
ancora una volta e disse, con fiducioso abbandono nelle mani di Dio: 
« C o m e vorrà iJ Signore . . . n. 

E il Signore ha voluto un altro grave sacrificio da q u e s t a povera nostra 
famiglia, tanto provata. Come non pensare intatti che da tante tribolazioni 
la Provvidenza non intenda ricavare un maggior bene? A me pare di 
sentirlo profondamente, mentre già è m o t i v o d i g r a n d e c o n f o r t o Ja certezza 
che questi nostri frateUi — chiamati così presto al premio, dopo una vita 
tanto esemplare e fedele come è stata quella del compianto Don Bartoli 
— c i aiuteranno ancora di più con Ja foro pro tez ione e la loro p r e g h i e r a 
presso il Signore. E poi c'è la efficacia di un misterioso e quanto mai 
salutare richiamo, ad o g n i apparire della morte... Lo ripetevo poco fa anche 
a questi buoni ccnfratelli della Provincia di N.S. di Fatima, rifacendomi 
proprio al Vangelo di oggi ed al " r e d d e rationem » cui dovremmo essere 
sempre più p r e p a r a t i e pronti, anche al pensiero che il Signore suole ormai 
venire così all'improvviso, e l'unica cosa che conti è l'essere trovati fedeli... 
Coi nostri Servi di Dio, coi frateUi scomparsi più recentemente — D o n 
S f a n i u c h a , D o n Sassi , D o n F r a n c e s c h i n i , D o n Gemelli — il carissimo Don 
Bartoli ci aiuti tutti a capire la grande lezione e d a vivere in tutta fedeltà, 
costi quello che cost i , la nostra vita religiosa ed il nos t ro sacerdoz io . 

Q u a n t e c i f r e cose v o r r e i aggiungere e come mi sarebbe di sollievo 
l'indugiare sulla figura del compianto nostro Don Bartoh, che ha sempre 
edificato con la sua pietà, il candore della vita, il riserbo del suo tratto, 
l'amore e l'attaccamento a Don Orione, alla Piccola Opera, il suo g r a n l a v o r o 
per il Santuario di S. Antonio e per l'Opera Antoniana di Reggio ove 
passò gli anni più belli e dove rimase per sempre il suo cuore . . . Ma per 
ora non posso dilungarmi e torse ho già scritto troppo. Tra poco celebrerò 
la S. Messa vespertina nel Santuario di Fatima, e sarà per l'anima benedetta 
del caro Don Bartoli, mentre sono u n i t i n e l i a p r e g h i e r a d i suffragio tutti 
ì cari contratelli, chierici, coadiutori, aspiranti che si sono raccolti qui 
per un saluto e d hanno potuto apprendere subito la triste notizia. 

Si farà una solenne ufficiatura qui in Santuario: si pregherà e si offri­
ranno Sante Messe in tutte le Case. Come per il compianto Abate Caronti, 
così sarà bene che anche per Don Bartoli (che è stato diversi anni a 
Tortona ed a lungo Direttore Provinciale) si taccia una solenne funzione 
in die trigesima al Santuario della Madonna della Guardia, durante la 
novena. Lo merita davvero, e penso che ne avranno motivo di conforto 
tutti i contratelli. 

Dovrei ora dare qualche notizia d i n o i . H o g i à a c c e n n a t o al viaggio, 
che è stato tanto buono. 11 caro Don Dutto non ne ha affatto risentito e 
c i t e n e v a a ripetermi che si sentiva benissimo. Deo gratias. — C c n i i b u o n 
Direttore Provinciale Don Pagliaro, c'erano ad attenderci molti confrateUi, 
e per me è stato di speciale sollievo il poter riabbracciare il caro Don Pietro 
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Pellanàa, per il quale avevamo tanto trepidato, ed a lungo, lo scorso 
gennaio per la gravissima malati'a che lo aveva portato sull'orlo della 
tomba. Sta bene, cammina senza difiicoltà: una vera grazia, e potremo 
dire un miracolo autentico. Benediciamone la Madonna. 

Saluto tutti, ringrazio di cuore specie per la bontà con cui si è v o l u t o 
c . r c o n d a r c i neJia n o s t r a uJf ima giornata in Curia e nella partenza. La Ma­
donna SS. tutti e tutti maternamente r i c ompens i . ' A n c o r a chiedo ed assicuro 
carità di preghiere. Afl.mo nel Signore 

Sac. Giuseppe Zambarbieri, F.D.P. 


